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\%fi;ne t̂ iï pò* 4i Uipe domincia a splendere cui triplo 
fatto di Fiiyi?ztuio. Il tradimento cilm toltoFivimno; sV un 
codardo^traditaênto. Il 'Vicario avea annunziato il transito 
abìtualeidebitaniétìte'autorizzato^ di alcune truppe Modenesi: 

• / 

nessuno si oppbse^ ma (jtiando le truppe furon déntro TerniÂ** 
ronsi. e il paese lu occupato I 

Questo fallo è una vipl^ione manifesta di tutti i diritti 
e le constiX'tudim» e riunisce alla enormità intrinseca, la bas

sezza dei modi: questo fatto reclama una riparazione. Il di

ritto delle geriti è violato: perchè manca la legale consegna 
dalla parte del Governo Toscano; perchè il Duca di Modena 
dovea attendere la regolare decisione delle trattative inco

minpiate; percjhè 1'atto di occnpazione non fu legittima ese

cuzione de* tfattatij ma invece invasione brutale ed a mano 
armata. ^ 

Ancora il Granduca di Toscana non ha dichiarato ar tfi
■ V 

vizzanesi a chi debbono ubbidire: per essi il Sovrano,è Leo
* i
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poldo II, e chi di Fivizzanb prende le armi contro gli Estènsi 
■■ J 

non è reo di ribellionCj ma un fedele che difende i diritti suoi 
e del suo legittimo principe, 

< IVoi abbianip piena fede nella giustizia di Dio; ma noi 
r i 

crediamo che vi sia anche la giustizia degli uomini, a' quali 
r 

incombe riparare il malfatto; e vendicare 1' atto brutale del 
quale Fivizzano è stato la vittima. . 

Non tariamo,da ultimo che il Governo Toscano ha colpa 
1 . ' ■ ■ - " . 

d'imprevidenza: il Governo Toscano conoscea q aJnieno do
ri 

vea conoscere con chi trattava, ed, era quindi suo dovere 
provvedere perchè Fiviiszano non qi tosse tolto per sorpresa, 
Lasciare senza difesa un paese di confine, sul quale agìtavasi 
una importante questione, fu errore gravissimo; e noi spe

riamo che il Ministèro vorrà declinare con energia e con fer

mezza la responsabilità che pesa su di lui. 
■ ■ » - ' ! ' ■ * ' . ' ' ' * ; - . « ' ; • > ■ 

Eccola lèttera che riceviamo da Fjvizzanoì 

PREG. SIG. DIRETTORE 

Ab noi siamo stati traditi ! 1 ! 
Jeii l1 altro tornava da Firenze la terza deputazione in

viata à S. A. I. e R. ad avere commiserazione di noi e ci 
recava lusinghiere notizie. Ma jeri il timore'si convertiva in 

■ . ' . ■ ■ ■ ■ 

dolore, in disperazione! Alle ore 40 ant. giungeva qui un 
espresso dpi Corpo d'osservazione della nostra Guardia Ci

vica, stanziato snl wfiue dalla parte di Massa, annunziando 
che truppa modanese marciava verso questa Città, dicendo 
che era di semplice transito per alla volta, di Modena, e giunta 
a due miglia di distanza da questa Città il Cap. Guerra 

• ■ ■ 

scrisse la seguente lettera a questo Vicario Regio : 
1 i ■ 

Illmo, Sig. Vicario 
Della Truppa jEgteiuse è di nuovo i» marma a consta 

' volta. Ne la xprevengo per opportuna imiW, spwando troverà 

■■. -

»! 

la rnedesima cortesia della quale eblae ad essermi contese. 
i -

ïn tanta lusinga mi pregio ripeterle i distinti della mia 
stima e considerazione 

j • " ' ,■' '■' '''" U '■''■'■ ' ' ' 

Moncigolï o novembre 1347*, 
Dflv...Obb|. Servo 

J 

'.■■ > CAP.'GUERIIA 
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Verso il mezzo giorno: la truppa si avvicinava alle 
porte della Città, e fu allora che il Gap. Guerra svelò 
la sua perfida missione, *il suo vile inganno. Allora la 
popolazione fu ad un tratto nella più grande costerna

zione, e un grido alla difesa! fu generale. Si dette alle 
Campane. Si battè la Generale; tutti corsero alle armi appo

standosi alla porta che guarda al mare. Le donne, i ragazzi 
urlavano piangevano. Le Botteghe i Fondachi le case tutte 
chiuse, fu domandata al Gonfaloniere polvere e munizione, fu 

■ L 

negata ; ma la popolazione era pronta a morire prima che 
eedere. In tale orribile sorpresa non vi fu più tempo di chia

L I _ ' ' I I L 

mare i Campagnoli alla fdifesa. Il Capitano domanda se vo

gliono cedere p se deve cominciare a battere coir artiglieria; 
ma i Cittadini erancr pronti a servirsi" della poca munizione 
che aveano anziché cedere, quando ad un tratto giunge no

tizia che dalla parte di Modena si avvicina alla Città da ol

tre 300 soldati Modanesi, e che pure dalla Garfagnana ne 
giungono altrettanti. Noi ci vediamo cinti da ogni parte, si 
rende disperata la nostra resistenza, e si cede ! ! ! Ma se noi 
siamo caduti sotto il ferreo, giogo del Duca Modanese, non si 

1 ' , 

deve attribuire che a un tradimento. 
r 
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Entrarono subito in Città, trovando le vie affatto sgombre 
di gente. Il Magistrato protestò contro,l'atto prodijorio, così 
il Vicario Regio. Ora la Canno daPadroni; ma la popolazione 
tace fremendo. 

Toccammo , della questione che attualmente si agita 
fra' facchini nostrali e i forestiorì, e reclamammo l'aboli
zione deir ingiusto privilegio, che attualmente' godono quei 
di Bergamo e di Norcia. 
 , La Gazzetta di Firenze u\ un articolo, se'non bello, 
sensato (e ciò importa), uni a noi la sua voce, e ci assicurò 
che il governo si occupa alluaimente per togliere quest' a
nomalia. Ora La Patria manifesta la sua opinione in pro
posito; e distinguendo sottilmente contratto da privilegio, 
non ci trova nulla di male che la, Dbgana continui ad ado
prare per i! servizio interno dei forestieri, ad esclusione dm 
nostri. Ci sarà permesso fare osservare alla Patria eh' ella 
fa una questione di parole : un contratto che si conferma 
ail'infinito, qualunque nome prenda, nel fatto è un privile
gio ed un monopolio. Noi non nieghiamo alla Dogana il di
rito di servirsi di un facchino Bergamasco, come non le 
neghiamo quello di servirsi di un Francese o di un Ingle
se; ma quando J a Dogana preferisce il Bergamasco, sol 
perchè Bergamasco, noi sostenghiamo che ella commette 
un'ingiustizia e mantiene un privilegio. E che la Dogana si 
serva de' Bergamaschi sol perchè Bergamaschi, lo prova il 
fatto di non avepe giammai adopratoun facchino nostrale: 
se ciò non fosse, non sarebbe possibile che in tanti anni 
non avesse tiìovato in Firenze un facchino che per onestà e 
attitudine al lavoro fosse capace di servirla. Ma v' è anco 
di più: la.Dogana tiene un numero di facchini succursali 
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toscani. Or noi chiediamo: sono essi atti al sevizio:doga
nale, o noi sono ? Sé noi Sonò, ptìrèhf! li adojiertfëf Slljo 
sono, e pecche obbligate quésta poveim gènte a dat if tbSo 
dei loro guadagni à? Bergamaschi ? Se questo ndriVm&tó
polio è privilegiò, noi non sappiamo più òhe cosa siano ì'mo

nopolj ed iprivilégii ed attendianib averlo spieaato'dalla 
P a t r i a . •>  ■• ■'■: ■ l^' ■ 

i . 
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— Annunziamo con piacere che dal 15 novembre Jn 
poi il Popolo, giprnftltfdj Sjena, sarà pubblicato nel martedì 
giovedìt e sabato di ogni settimana: nel martedì e sabato un 
foglio, e nel giovedì tm mez^o foglio di Stampa. .';, 

* ■ i " ■ 

— Sé siamo bene informati, in breve sarà pubblicato 
in Livorno un IÌUOVO Giornale còl bel titolo II Senso Cornine. 

' \ 

TA Siena si è pubblicato il primo numero di un gior
nee , intitolato i Un ora di kUum per la plebe, È nu gior
nale il cui spìrito ci pare ottimo; ed £ per questo che noi lo 
raccomandiamo al pubblico. 

. ' 

— Giuseppe Batacchi seìlaro dei Reali Cacciatori a ca
vallo, previene essere stato approvato il campione dà esso 
presentato della Giberna e portasciafjola per la Guardia 
Civica; ed esser pronto a ^ricevere le commissioni da, 
chiunque desiderasse provvedersene, La sua oflìcina tro
vasi nel Corso dei Tintori, difaccia alla Caserma dei Reali 

\ i ri i L 

Cacciatori a Cavallo sunnominati. , '. 

«^VOo^

— Oggi (8) sono giunte in questa Dogana proveniènti da
Tolone, per il mezzo degli Spedizionieri Batacchi ç Cartoni," 
N.0 29 Casse contenenti N,0 696 fucili da Munizióne con la 
destinazione per il Governo di Bologna, i quali son su
bito ripartiti per colà. 

ANCORA DEI RETROGRADr A ROMA 

Annunziammo già con dolore (N.0 6Â} come i Retro

gradi opponganoin Roma nuovi e potenti ostacoli alle salu

tari riforme di Pio. ì\ Popolo ripete il medesimo, recando 
nuove prove a confermare questa verità dolorosa. Il sanfcô  
Pontefice lotta contro le mille insidie che gli si tendono dai 
nemici suoi e dell' Italia; ma il peggior nemico che egli 
abbia è il suo medesimo cuore. Quell' ottimo cuore si spezza 
qualunque volta gli si rappresenta che il suo nome serve di 
pretesto ai nemici della religione e dell'ordin pubblico per 
creare le sommosse e svincolare i popoli dalla dovuta obbe^ 
dienz,a dei principi. Ecco quanto pronunziava nel Conoistòro 
segreto del 4 ottobre. « Quantunque desideriamo che i Prin* 
cipi, ai quali fu concesso dal Signore la potestà, chiudendo 
le orecchie ai frodolenti e perniciosi consigli, e custodendo 
la legge della giustizia e camminando secondò la volontà di 
Dio.,., non cessino mai di procurare ai loro sudditi felicità 
e prosperità; pure grandemente ci duole che alcuni del popolo 
abusando in diversi1 luoghi!slniranVcile del róMni nmr e 
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■'; 'rétiM^fcgmria gravissima alla nostra persona ed alla 6X1? 
prema dignità^nieghino la dbvuta soggezione ai Prìncipi > ed 
oiìinò cóttirò di lóro commuovere scelleratamente le turbe. 
La tìiial cosa tanto è lontana dai nostri cohsi|U^che nell'en^} 

"ciclica del novembre passato non lasciammo jainculcare m * 
; dovuta Mibediènza ai Principi ed alle Potestà ec,?» Or ci sldVj 
'lèdilo'd^osservare còlla debita reverenzai^yejsono i mo^S 
iscfâlfëratir concitati in suo nome ? Non in#ofeina dove in % 
.tanto tumulto di feste, nelle quali il notó|:uti|ustó di Piq^è '% 
Statò p^ònùtì^ato da miglìaja di voci, tìoKè;accaduto l'om
bra purè'del disordine. Non a Torino, non a Milanoi ove pure 
fanno provocazioni d'ogni maniera. S'alluderebbe forse alla 
sommossa di Napoli? Ahimè! Gli atti infausti di quel Governò 
giùstificanotroppo bene quella sommossa* Un cuore paterrìo 
coitìjìianga quelli infelici se non li ha potuti, soccorrere, ma 
non li condanni. Le parole sopraccitate piaceranno a parec
chi : a noi ( lo confessiamo ) fanno cadere il cuore. 
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*<, Nel «fournaiìfles JDéòttts del 18 dì ottobre si lègge un 
articolo in data di Roma del giorno 8 di detto nié'Sè, con

cepita) in questi termini 
^ l ï S t i sarà atciik;tìaìtìbit^pto Well'ócfcup&ione di. 

V l̂ferrarftj attesoché il Governo Pontifìcio vuòle'lin'ewa
ItiuttékM*empietà mentre il gabinetto di J\0m Hon vuol, 
* rlmiìiziarè à'un diritto che e^$ riguarda cofe inconte

1 •■ ' 

Sappiamo che in alcuni luoghi le compagnie della Guar
dia Civica delle campagne dovranno esser distinte da quelle 
delle città. Speriamo che in questo caso il governo si darà 
cura che distinti siano pure i capitani, e che per quanto è 
possibile, si scelgano nelle campagne i capitani che devono 
comandare alle compagnie. Questo provvedimento a noi pare 
di prim{i necessità pel buon andamento delle cose. Lasciando 
anche di considerare che tutti hanno più fiducia nelle per
sone che meglio conoscono,, è chiaro che il capitano che 
non vìve tra i suoi soldati non può esercitar come si convie
ne l'ufficio suo. Uncapitano di campagna, il quale viva 
in città, è impossibile* che si trovi tra i suoi soldati tutte 
le volte che la necessità lo richiede. Date il caso di un 
bisogno istantaneo. Il capitano è lontano cinque, dieci e 
più miglia. Prima che sia avvisato, che giunga e abbia 
dato gli ordini, è accaduto il disordine che si" poteva im
pedirei e la guardia civica per questo difetto non è più 
in tempo a por Y opera sua. Il capitano non è un perso
naggio sèeaico da comparire solamente in certi giorni di 
rappresentanza per far mostra di se: deve dividere coi 
suoi soldati le fatiche e le cure, deve star sempre vicino 

r 

a loro. Né è da sgomentarsi a trovare nel popolo delle 
campagne uomini che per energia e buon volere siano 
capaci di adempiere T incarico. Se il Governo si darà cura 
d* interrogare davvero la pubblica opinione, essa gli addi

terà infallibilmente gli uomini che più risplendono per 
onestà, per senno, per forza di animo e per tutte le qua

lità che fanno il buon cittadino e il buon soldato. Inter

rogando sul serio la pubblica opinione, si ovvieranno 
molti inconvenienti spiacevolissimi accaduti in più parti 
dove le autorità locali mal corrispondono alla fiducia del 
Governo e mal servendo il paese hanno proposto uomini che 
il 'pubblico riprovava^ è quindi nomine e dimissioni fre

quenti, quindi fomenti a discordie ove era necessario ecci

tamento all'unione. 
, I forti abitatori delle campagne abbiaiio a guide uo

mini forti scelti fra loro, e avranno in essi piena fiducia, 
e ali' uopo mostreranno come sanno far prova di coraggio 
e di aifetto per la patria. 

Lia campana dell' Anne, da poco tempo in qua, è silen
ziosa. La bassa Polizia o la ciurma birresca, che avrebbe do
vuto essere abolita di fatto insieme con la Presidenza del 
così detto Buon Governo, accelerò da sé medesima la sua 
ultima caduta; e fino dalla sera per lei troppo memorabile 
del dì 25 ottobre la campana del bargèllo rimase immobile; 
ninna piano ha ancora toccato quella corda; niuno si è più 
lagnato di quel suono lugubre che. per circa mezz'ora infa
stidiva nella notte tanti cittadini e impauriva tanti fanciulli; 
nìun forestiero ha dovuto domandare sorridendo, perchè in 
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mezzo alla civiltà luminosa del secolo XÏX si conservasse 
quella reminiscenza delle tenebre del medio evo. Chi doveva 
ormai obbedire al suono della campana e ridursi a casa e de
porre !■ armo? Qual legge ragionevole obbligava a mantenere 
il suono d'una campana dopo che era mancato da tanti anni 
T oggetto per cui veniva suonata?: Noi facciamo voto adunque 
perchè la campana'fessa del Bargello goda eternamente il ri
poso che le venne concesso in modo cos'i impensato e improv
viso; perchè questo suo silenzio sia \ augurio dell' abolizione 
dellaGogna; e perchè qualora la detta campana fessa del Bar
gello non fosse da conservare siccome reliquia d' antiquaria 
(di che lasceremo giudizio agli artisti e agli archeologi),sia 
fusa per convertirla in un cannone da campagna, buono 
ancW esso per la guerra che potrebbe essere necessaria con
tro i propugnatori d' ogni resto di feudalismo politico. 

Troviamo nel giornale officiale di Roma,, in data del 
30 ottobre, il seguente articolo: 

ctrò MVêrno Pontificio nòii òetfMta di adottare altre &asU 
Ó¥a!és tìoto ad ognutìò cbC'laq^istìonCAiistró^errartìse 

ebbe principio allorché" le inìltóie ausìriaC'hè̂  si permi
sero d' attivare le pattuglie nellMhterno della città, ed oc
euf>arne assieme alle quattro porte anche là Gran Guardia.' 
Allora soltanto F Enio: Preside, che per amore di pace si 
era perfino occupato di trovare alloggio, nelle case dei cit
ladini agli ufiziali sotto la cui scorta erano entrate in Fer* 
rara le truppe di rinforzo, stimando un delitto il tacersi, 
emise le due note proteste approvate e confermate dal supe
rior Governo. 

■ Da ciò ci è facile il riìevare che mentre la S. 3. si 
conforta nella speranza che sia fatto un giorno buon d̂i
ritto ai suoi antichi reclami, anche per Y evacuazione delle 
truppe straniere dalla cittadella di Ferrara, e di, Comacchio, 
ha peraltro insistito nell' attuai controversia per Y abban
dono almeno dei posti militari della città forzatamente occu
pata dalle milizie Imperiali e per la restituzióne di questi 
alle truppe Pontifìcie. 

Se dunque non vi è cangiammto alcuno nelY occupa
zione di Ferrara, ciò non deriva altrimenti da soverchie 
esigenze del Governo Pon tificio. 

S 
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Nella Bilancia leggiamo sotto la data di Napoli: 
« L' efiervescenza popolare manifestatasi in Livorno, 

quando ivi si seppero le esecuzioni di Calabria, e gli atti avven
tati ai quali si portò la popolazione contro il cònsole napolita
no, la sua casa e lo stemma reale che la copriva, fecero qui 
radunare un Consiglio di Stato, in cui venne decretato dal re, 
udito il parere de' ministri, che per mezzo del nostro Pleni
potenziario si debbano muovere lagnanze al governo toscano 
nelle debite forme diplomatiche : e così è stato fatto. » 

Noi non sappiamo quanta fede possa meritare questa 
notizia; ma se fosse vera, non sarebbe che un astoltezza ed 
un' insolenza di più del Governo Napolitano. Se il Governo 
di Napoli crede dover muovere lagnanza per qualche atto 
imprudente di pòchi popolani di Livorno, con quanta più 
ragione il Governo Toscano non dovrebbe chieder conto 
de' numerosi insulti che si son fatti e si continuano a fare 
a questo Stato, non da pochi Napolitani, ma dagli agenti di 
quel Governo? E che! non è un insulto, ed insulto gravis
simo, il niegare di ricevere il Giornale officiale di un Go
verno amico? Si, la innocentissima Gassetla di Firenze è 
respinta come stampa incendiaria dai felicissimi Stati; e 
qualche viaggiatore che non sospettando di questa strana 
proibizione si trova*fra i suoi fogli un qualche numero di 
questo giornale, è arrestato, condotto alla Polizia e sotto
posto, per lo meno, a noiose e vessatorie interrogazioni. 

Basta esser Toscani o venire da Toscana per soifrire 
in quel regno mille soprusi e vessazioni. Ne sian testimoni 
tutti i Toscani, i quali hanno avutola strana idea o il biso
gno di visitare in questi ultimi tempi quel regno. Le vi
site, le perquisizioni, le sorveglianze alle quali sono stati 
sottoposti sorpassano ogni credere : si sono fatti spogliare 
ignudo fino le donne, non solo nell'entrare, ma anche 
nell' uscire dal regno, il che è un insulto, il quale neanco 
può coonestarsi colla ipocrisia dell' interna sicurezza. 

E la contumacia decretata dal magistrato di salute di 
Messina sulle provenienze da Livorno?È vero che quell'or
dine, figlio di tròppo zefò, fu dopo poco revocato ; ma ciò non 
toglie eh'esso sia una delle tante prove di ostilità del Go
verno Napolitano. 

E le lettere di Toscana indistintamente prese in sospetto? 
E le poste interrotte per cinque e sei ordinar] ? E le voci fatte 
spargere dalla Polizia Napolitana a carico del Governo 
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toscano? • 
Ma se non son questi insulti ed insulti gravissimi, 

perchè commessi dal Governo, e non da pochi popolani, noi 
non intendiamo più éosa voglia significare la voce insulto. 

Crede forse il Governo Napolitano parlare da grande a 
piccolo? Ma in questo caso egli è in una grande illusione. 
La Toscana concorde, la Toscana contenta delle ottenute 
riforme., non odiatrice, anzi fidente nel suo governo, ha tal 
forza da farsi ben più rispettare di un Governo i cui sessanta
mila soldati bastano appena a contenere un popolo che fre
me, e che oramai è stanco di soffrire . . . . . . . . . . . 

% 

Sìlegge neUa ^ 
Era vóce da qualche gioinçi ê còtìtóslr0 dolore l'tìdi

vanrto pubblicamente confermate^ che ì*Bmò,v ferretti Segfe
ri|rio di Stato avéli^etòta al Pontefice^ Sua dimissione. 
^ p b t ò Mór';5ià5Ìi:^Ìeva non afflìggere grandemente i 

buoni Romani fâiof stato intero delle proVitìtSìe, avuto spe
cialmente rìguaÉp alfe difficoltà di sostituirgli un ministro 
di quell'energiài; dì iqtìila forza d* animo e di <jUeÌF onorevole
coraggio. NeglilitttiHiJco m movimenti d'Italia un porporato 
itaìianp d̂  quella teitìipra era troppo necessario perchè non 
se n'avesse a lepl^tam lungamente la perditàv E perciò che 
con; soddisfazioneVliètissima ci facciamo ad annunziare al 

■ pubblicò come Egli; non desisisterà dalle mie attribuzioni, 
adopertóàosi di soddìafere ad uh bisogno pubblico, e ad un 
pubblicò desidèrio» 

La rinunzia di Morandi ProGovernatore dì Roma, data 
in proprie mani diS, S., ostata definitivamente accettata. Si 
annunzia come cosa positiva che verrà posto, in sua vece 
Monsignor Savelli. 

Leggiamo nell1 Italia; ^ 
Pontrenio/i (2 Novembre) — La decisiva volontà degli 

abitanti di questa città a rimanere Toscani, si manifesta 
ogni giorno più: ç con tutti i mezzi, oltre i preparativi occor
renti ad una resistenza armata, si fanno ancora delle pre
ghiere pubbliche perchè le trattative abbiano felice esitò. 
Da vari giorni poi sta attaccato ad una cantonata di questa 
città e alle porte delle Parrocchie di campagna imo'scritto 
che nessuno osa staccare, per non esporsi al furore del po
polo, mentre il popolo stesso stacca i doewmcntf del Corrière 
Livornese, çhe Y expolizia, 0 gli amici della quiete aveana 
replicatamente affisso, dicendo non abbiamo bisogno di cai* 
manti. I Parrochi lo leggono ai popolani e dall' altare lo
commentano. Ecco lo scritto nei suoi termini precisi. 

AL POPOLO PONTREMOLESfi 

IMTORTAim ÀWEIlTIMEim 

l." Pontremolesi, fra poco se sarete vili, non sarete 
più Toscani — Allora da un Governo paterno, che da due» 
cent' anni ha fatto la vostra felicità, passerete sotto un altro 
Governo (quello di Parma) che è insopportabile agli stessi 
suoi antichi sudditi.—.2.° Allora le vostre terre renderanno 

. appena tanto da pagare le imposizioni. — 3.* "Il sàie lo pa
gherete dieci centesimi la libbra (ora si paga cinque). 
4.° La Tassa prediale, 0 come voi dite la Paga, che ora è 
del sette e mezzo per cento, allora sarà del venti e più: così 
la Comunità non avrà più mezzi per mantenere le vostre 
strade e i vostri ponti, e dovrà licenziare fino li stessi Me
dici Condotti, e voi altri, se non vorrete morire, ve li do
vrete pagare del proprio. — 5.° Le Imposizioni, e i Lavori 
non saranno più fìssati dal Gonfaloniere e dai Priori, cioè 

, ■. 

da quelle persone che rappresentano il popolo, ma invece 
■ ■. 

saranno fissate dal capriccio di un potestà. — fr0 II Tribu
nale dove si fa Giustizia vi sarà levato, e se vorrete giusti
zia, dovrete andare a Borgotaro, ove vi sarà fatta a caro 
prezzo. — 7.° Il Vino, non ostante la sua abbondanza, non 
l'avrete più a buon mercato, perchè i possidenti non potran
no più venderlo a minuto, e gli osti pagheranno al nuovo 
Governo una Gabella non minore di un mezzo franco per 
ogni cento libbre, (e una patente annua). — 8.° Le polve
riere saranno chiuse, e la polyere, ' decretata regalia dello 
stato, vi sarà venduta due franchi la libbra. — 9." I Le
gnaiuoli, i Fabbri, i Muratori, gli Artisti tutti che vorran
no esercitare la loro Arte, dovranno pagare un annua pa
tente. — IO.0 Ogni comunicazione colla Toscana sarà tolta, 
e le vostre lettere saranno aperte dalla Polizia di Par
ma. — 11.0 I vostri Parrochi non conteranno più nulla, 
perchè la loro influenza dovrà cedere a quella dei Gesuiti 
ai quali saranno affidate le Scuole, i'Pulpiti e i Confessio
narj. — 12.° Se avrete da dolervi, il vostro Sovrano non 
vi aprirà più le braccia, né vi ascolterà come finora faceva 
e fa il vostro Granduca: sarà assai, se unUscere si degnerà 
ricevere dalle vostre mani una supplica, e guai a voi se 
chiederete Giustizia contro la prepotenza. — IS." I giovani 
che sortiranno coscritti dovranno marciare, perche pochi 
di voi avranno i mezzi da pagare il gravoso riscatto. Non 
si tratterà di pagare le quindici 0 venti lire fiorentine, come 
si pratica ora, ma contentatevi, se non pagate meno di un 
migliajo di Franchi. —14.° Gli stèssi evviva al Sommo Pon
tefice, e al Sovrano che andiamo a perdere sarebbero proi
bili e considerati delitti. — 15.° Ricordatevi se a noi man
cano le castagne, che non iê  abbiamo tutti gli anni come 
sapete, abbiamo bisogno che ci venga delia Granaglia dal 
Porto di Livorno ; se quest* anno non ne veniva di laggiù, 
bisognava morir di fame. Cangiando di Governo, voi vedete 
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che vi sarebbero per le Granaglie grayose gabelle» e al certo 
non potreste cor* pochi soldi avere un pan grosso^ còme lo 
avete adesso? Pensate a questo, o Jdpòli dì Lutìigiana* — 
16.° La Ghiliottina, che sotto il Govèrfto; Toscano hòri ha 
mai insanguinati i nostri paesi, si;yiédrebbe pur tròp

po inalzata fra noi. 
Ecco, o Pontremolesi, la vòstra sorte fra pòco, se 

non vi opporrete con forza, Il vostro Granduca fa ogni 
sforzo per riscattarvi; ma se Egli non riuscirà, voi però 
avrete nelle vostre mani il meazo dì farlo da voi stes
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si — ^ r m a m e difeìidervu r  Pontremoleli, mettetevi in 
capo che i Parmigiani odiano il lóro Governo: voi gli 
avete sempre accolti come fratelli» e sanno che come fra
telli gli amatejessi dunque non verranno a far massacrò 
di voi per difendere i loro nemici, e i nemici dì tutta 
Italia. Il nuovo padrone se oserà venire fra voi senza pri
ma farsi precedere da buone istituzioni ,■ come quelle che 
abbiamo in Toscana, non verrà che scortato da, pochi sgher

ri mercenarii, senza patria e senza nome, e voi che con 
tanto coraggio vi opponeste sino alle valorose Colonne di 
Napoleone, piegherete ora il capo a quei masnadieri? 

Alle armi dunque, alle armi! State pronti alia difesa , 
%)ile mani al fucile, colla spada al fianco : Iddio è con voi, 
e con voi saranno tutti i popoli vicini, i quali accorreranno 
in vostra difesa se vi mostrerete degni del vostro coraggio. 

■< ■ ■ " ■ * 
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STATI PONTIFICI 
Roma, 4 novembre. — Lord Minto è giunto qui ieri (3), 

ed ha preso alloggio all' Albergo dell' Europa. Egli ha rice

vuto da Torino un dispaccio questa mattina col mezzo di un 
corriere straordinario. L'Italico 

. — È stato nominato a Presidente di Roma e Còmarca 
il Cardinale L. Altieri; a Presidente della Consulta di Stato 
il Cardinale Giacomo Antonelli; a Legato della Provincia di 
Forlì il Cardinale Pietro Marini; a Legato della Provincia di 
Ravenna il Cardinal Giuseppe Bofondi. 

Contemporaneo 
r ■ I 

Ci scrivono da Roma in data del 7 novembre: 
In questo momento a Roma vi è una reazione for

tissima del partito retrogrado. La Guardia Civica, la Con

sulta di Stato, il Municipio Romàno gli hanno fatto com

prendere die non si fa da burla, e che il terreno che ha 
perduto è difficile di poterlo riprendere. Perciò abbando

nando il suo sistema di opposizione, ora sì svela aperta^ 
mente, e alla prima occasione Che gli si è presentata, ha 
messo in campo tutte le sue forze, e qualche appa

rente vantaggio 1' ha forse riportato, ma speriamo che non 
durerà. L' occasione è stata 1' articolo del Contemporaneo, 
in seguito del quale venne la sospensione del Censore, e 
in seguito del quale ì retrogradi hanno messo altissime grida 
contro ia pretesa licenza del giornalismo Romano. Da ciò 
poi hanno anche colto il destro di schiamazzar.e, e di an

dare insinuando nell' animo del Papa, che ' il decantato 
progresso,!! movimento attuale delle idee, la tendenza uni

versale degli animi in somma, non ha per ultimo fine che una 
completa rivoluzione, in forza della quale il governo tem

porale della Chiesa sarebbe distrutto, e perderebbe la Rê  
ligione queir indipendenza che tanto gli è necessaria. Vanno 

, anche gridando che le proteste di amore e di fedeltà, che 
continuamente si fanno dal popolo a Pio IX non sono che 
unzioni per meglio ingannarlo, e che nascondono un secondo 
fine. Il Papa assordato da tante grida, giacché uno solo 
non v' è di chi Io circonda che gli sappia parlare la ve

rità, temente per la sua grandissima responsabilità religiosa 
e risoluto di volere ben conoscere lo stato delle cose, ha 
continuato la sospensione del Censore, e di più ha fatto 
sapere ai giornalisti di essere più discreti e più cauti nella 
redazione dei loro giornali. Questo fatto ha sollevato un 
poco lo spirito dei retrogradi, e ha messo in apprensione 
esagerata gli a nimi de' buoni, tanto più che le stesse arti 
sono state adoperate col Cardinal Ferretti per mettere anche 
lui in diffidenza . . . . Ma in verità è però questa una vitto

ria dell' oscurantismo? In nome dei buon sonso non si dica 
mai. Quel Pontefice che appena salito sul trono sa cosi bene 
adattare la sua condizione a quella dei tempi, che in mezzo 
a mille opposizioni riforma la costituzione del suo Stato, e che 
così bene ha compreso quali immensi vantaggi da tale nuova 
via ne derivino alla Religione, crederemo che si lasci ora sor

prendere da maligne arti, che per ogni guisa cercano di ama

, reggiarglì la gioja, che gli è finora venuta dal suo mite, e 
paterno governo? Nò, noi crediamo PioIX non sia tale da ri
credersi di quello che ha fatto, e crediamo di più ch'egli non 
possa ricredersi senza danno infinito della Religione medesi

ma. La pendenza alla libertà civile è universale nei popoli; 
Pio IX ha dimostrato come questa libertà civile, e la Reli

gione possano andar congiunte ; e che sarebbe adunque per 
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la Religione se questa sjJerahsKai; questa credenza diffusa ora ■ 
per tutto il mondo,, e che attrae a se le simpatìe di tutti i 
dissidenti dalla Chiesa cattolica rimanesse delusti, e i 
poli fòsàeròobbligatìdìdttsiKïïoi avevamo 
realtà la chiesa cattolica' non$ì.' lega che coli' % 
Oh! lungi lungi da noi tale idea, quanto essuè hmgì dall'a
nimo di Pio ÌXv Da questo inpidente della stampa ftomana 
non si devono tirar conseguènze che non ne derivano, e, noi 
siamo simm, Quando la verità sì sarà fatto strada fino fall', p

recchio del Pontefice, ricadr|nno i retrogradi dòj)o un pic
colo volo, come > Simon Mogo^più in basso, e agli altri sarà 
accordato maggiore libertà per la manifestazione, 4el pen

siero. 
In Roma ha fatto grahdiSsinm sensazione la morte del 

Conte di Bressoùi il*qùale pochi giorni prima era stato ve

duto per la città e al Teatro. Pare che la Paria di Francia si 
sia messa in capo di dare in quest' anno spettacolo di trage
die d' ogni genere. 

Le scuole dei Gesuiti al Collega Romano sono state 
riaperte col mese di novembre. Noi non esageriamo dicendo, 
che dì 5, o 600 è diminuito il numero dei loro scolari. 

FRANCIA 
' w, Leggesi nel Courrier Français del 1 novembre: 
Se deve credersi ad informazioni che abbiamo da buona 

sorgente, la nota che il sig. BoisleComte ha missione di pre

sentare, per parte di Guizot, al capo della Confederazione Sviz

zera, contiene in sostanza questa dichiarazione; che agli oc

chi del Governo Francese la Dieta elvetica ha cessato di esi

stere legalmente. La consegna di questa nota non dovrà esser 
fatta che all'ultimo momento e dovrà esser susseguita im

mediatamente dalla partenza dei sig. BoisleComte. Inquanto 
all'intervenzione armata, si pretende che non avrà luògo che 
nel caso in cui i cantoni del Sonderbund soffrissero un primo 
scacco. 

. r 

INGHILTERRA 
r

-
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L* Inghilterra è in uno stato il più deplorabile, e l'Irlanda 
è sul punto di vedere nel suo seno una rivoluzione sociale. 
La crisi mercantile ed industriale continua e va peggiorando. 

La maggior parte delle grandi filande nel settentrione 
dell' Inghilterra son costrette a sospendere i lavori per la 
metà del tempo, dice il ÏYmes, e cento odugento stabilimenti 
manifatturieri sono inoperosi affatto. La metà della popola

zione è senza lavoro; e tutti i fabbricanti annunziano aver 
l'intenzione di ridurre del 10 per cento il salario, già me

schino, dei loro operaj. I lavoranti di 26 distretti nei con

torni di Manchester hanno inviati dei delegati ad una riunione 
di operaj in questa città, per discutere la questione di una 
completa sospensione di lavoro per il corso di qualche tempo, 
piuttostochè di sopportare una sì grave riduzione di lavori. 
L' assemblea non ha potuto niente deliberare per la semplice 
ragione che la maggior parte delle famiglie non avendo nes

sun mezzo di sussistenza, non possono impegnarsi ad una so

spensione sistematica che gli priverebbe di quei pochi mezzi, 
che lor darebbe una mezza giornata anco mal ricompensata. 

Il sistema commerciale ed industriale in Inghilterra è 
caduto in un circolo vizioso a carico dei padroni e degli ope

rai; un male genera un male peggiore, in modo che i più 
abili non sanno come potranno uscirne. Il Governo ha con

1 L 

sentito a lasciar che la Banca d'Inghilterra sorpassi i limiti 
legali nell* emettere carta monetata; ma quésto palliativo non 
ha contribuito quasi niente al sollievo della miseria generale. 

Gli spiriti sono in una estrema agitazione. Le discussioni 
popolari vanno a colpire principalmente i diritti della pro

prietà, ed il popolo scrive dei Ubercoletti pieni di opinioni avan^ 
zatissime, che sono commentate con favore dai giornali gravi. 

Uno di questi libercoletti porta per titolo: Quali sono i 
diritti dell' aristocrazia alla propriptà del suolo? e conclude 
che la terra appartiene al popolo e che 1' aristocrazia l'ha ra

pita colla spada alla mano ai tempi della conquista. I giornali 
sostenendo questo principio insistono che il popolo reclami i 
suoi diritti, e provochi la riforma di tutti gli abusi politici e 
sociali. 

L'Irlanda è in uno stato più minacciante per la tran

quillità pubblica. Mentre i giornali riempiono le loro colonne 
colle note dei cercali, bestiami e viveri esportati dall'Irlanda 
dai proprietari per prezzo degli affitti, altre colonne dei me

desimi giornali sono piene dei racconti circostanziati della 
fame e degli assassinii provocati da questo spoglio legale. 

Crediamo che all' aspetto di tanti mali nessuno debba 
avere l'impudente ostinazione di essere conservatore e di re
clamare lo statu quo come superiore ad ogni cambiamento 
politico e sociale. 

— Dai giornali di Londra del 31 ottobre rilevasi che la 
lista dei fallimenti continua ad ingrossare e che quantunque 
non siano tanto importanti quanto quelli che sono stati an

nunziati 'anteriormente, pure non mancano meno di spaventare 

-■ i 

■. ~± * * — * * ■hW^ifcM.fr 

- i 
MMF 

ìV 

coloro che parevansl meglio disposti in favóre delf espédiénttì 
adottato dai Ministero ri^iairdo^iltf Banca. ' 

., Pare però; cbìeniun; provvedimento sarà predò dal mìni
stero priïha della;riunione del Parlamento che; come dicem
mo, è convocate per ìl 18 di questo mese. ; 

i !. 
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Nessun avvenimento grave da otto giorni è venuto 
ad agitare iL:dramma spagnolo. L'ordine morale r i a 
bilito nella reggia con tutto lo splendore d'un pomposo ap
parecchio, colta tripjice intervenzione della Regina madré, 
del Nunzio Apostolico, e del Duca di Valenza non pareva 
essere stato turbato in appresso. La regina e il re conti* 
nuanó a farsi dei regali ed a passeggiare in calesse scoperto 
facendo' conoscere al pubblico la loro riconciliazione. 

^portafoglio della marina è stato offerto al % Beltran 
de Liŝ  deputato, alle Cortes e direttore generale del Tesòro, 
ch'egli ha accettato. Si parlavagamente d'una nuova mo
dificazione di gabinetto che avrebbe luogo'avanti Y apertura 
delle Cortes. I sigg. Cordova et Ros de Olano, in quest' ipo
tesi sarebbero i ministri rimpiazzati. 

S'assicura cheli general Espartero è decìso a non ac
cettare l'ambasciata dì Londra se glie n' è fatta realmente 
r<offerta. Corre voce die il sig. Martinez della Rosa debba 
essere nominato Ambasciatore a Roma in luogo del signor 
Pachcço, tostochè Monsignor Brunellì avrà presentate le sue 
lettere credenziali. Il General Serrano ha, si dice, inviata al 
Governo la, sua dimissiofte della capitaneria generale di Gra
nata. S'aggiunge che il Governo non ha accettata questa 
dimissione. 

■ -

L' .Eco dei Commercio del 28 ottobre credè che non 
potranno esser distrutte le bande montemoliniste che per
corrono al Catalogna, senza armare le popolazioni. Dicesi che 
lo stesso Sig. Concha generale in quella provincia abbia 
fatto sapere ai Governo che le sue forze non sono bastanti 
per estirpar le bande e che vi bisognano altri mezzi se vuole 
escir vincitore da quella impresa. 

Pure i moderati hanno ovunque tal avversione a porre 
le armi in mano delle popolazioni che vedono più volentieri 
depredate le campagne e prolungarsi una lotta disperata, 
piuttostochè cedere alle giuste esigenze del popolo. 

— Il sig. Pena Aguayo ha cessato, dice il Faro, di 
essere .intendente di palazzo, al cui posto sarà chiamato 
Don Pedro Egana/ ^ 

IMPERO AUSTRIACO 
Leggesi nella Réforme. 
Fienna 21 ofioòre. Gli Stati della Boemia reclamano e 

protestano contro la sospensione di votare e ripartire Y im
poste. È vero che han fatto intendere al principe di Auesperg 
e ad altri membri della Dieta che saranno allontanai daUe 
ulteriori deliberazioni degli Stati : ma non è slato ancora 
deciso che sia eseguita questa risoluzione. 

i 

BAVIERA 
J ■ 

— Leggesi nel Conservateur: 
Alcune corrispondenze da Monaco parlano vagamente di 

una crisi ministeriale che avrebbe avuto luogo qualche gior
no fa. 1 ministri avrebbero, tutti uniti, indirizzata al re la loro 
dimissione; ma egli non avendola accettata, le cose sarebbero 
rimaste in uno stato provvisorio. Queste corrispondenze non 
dicevan niente su le cause che aveano motivata questa riti
rata dei ministri. 

Un' altra lettera di Monaco annunzia die' il deputato di 
Schazler, autore della proposizione adottata dalla Camera dei 
Deputati di Baviera su la libertà della stampa; ha presentato 
a quell' assemblea la proposizione di pregare il re a fare in 
modo che il congresso doganale si riunisse al più presto pos
sibile perchè si occupi di una revisione della tariffa della Lega 
Doganale (Zollverein), 

• 
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— Questa mattina (lunedì) il ministro di Sardegna 
è andato a ringraziare il Municipio Fiorentino, nei suoi 
rappresentanti;" ed ha letto loro una bella e cortese lettera 
di re Carlo Alberto, per le dimostrazioni popolari dì mar

tedì. Trovavansi presenti casualmente gli ufficiali della 
Guardia Civica, onde 1' atto parve più solenne e più bello. 
— Possiamo assicurare essere giunta a Firenae la rati

fica della lega doganale fra Toscana, Stati Sardi e Stati 
Pontifìcj. Questo fatto è di somma importanza, e noi go

diamo di giudicarlo più un atto politico, che un atto me

ramente economie©. 
« • > ' W 

A proposito di quanto si disse nel n. 66 dell'eòa sull'af

fare di Fivizzano, aggiungiamo che avendo parlato col sig. M.' 
Azeglio abbiamo conosciuto qual fosse la sua opinione nella 
questione di Fivizzano. Circa i IO di ottobre, quando sorse 
detta questione, egli opinò che non fosse opportuno per ia 
causa Italiana il farne un Casus belli. Rimasto poi per quin

dici giorni in Piemonte, egli non conosceva lo stato attuale 
delle cose, quando, passando per Sarzana, avrà potuto ripetere 
le sue opinioni ed influire sulla risoluzione de' Fivìzzanesi. 

A questo proposito ( consentanei a' nostri principi ) 
dichiaviamo che la mancanza di energia dèlia quala accu

sammo il sig. Azeglio, si riferisce alle sue opinioni politi

che : e ciò non detrae in nulla alla opinione personale che 
possiamo avere del sig. Azeglio. 
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uW'brëtë sàìàlb ^ tìha mtftftt dééëtlzlone délié feste di 
tiéà&ïùmmïayfaïcorneraMcHantlteimtmìmm che H m nel Mei 

. correlile sj porlo in^uella città. ,. ̂̂ ■;_ , t.;, ,/., > 
Già in sulle prime ore del meriggio eielll drappèlli di clltadtiii, 

alascana collesue bandiere, dlépim&viinsl In bell'ordine lungo la via 
Clio g«Ida aìle»;porte della Lanterna; di modoche^pcr/qùìmto il desi

derato itrmo dell'otiìmo sovrano aiquanlo miiic^asse»'>iM4tó tro

vttrotìsiift'salutarlo, quasi rtmitarmente schiemìl:,1 'Àm'^olaittàtlbiil 
" Hpëldtë $àtfaceva tìeo éoleiïdé ùhA Ifrtnûttï̂ dWitf ìiirba. «pirM (iër 

^gtìi partii, oidtóataislptiscia la molte squadre :à; ole re^ltt^i dHlu 
batametìe moàsétì terso 11 Rèal fcétaizo. 

iónàeggià^àiio Innaazl ad ógni sqta tó tó btfadfei1© divisato^ a 
motti ed teiiiohi «naldghe e vario\ che ivi ttì rièóiì'óstìèvi rapp f̂e

. se^iateUuile le classi, e sotto 11 véatól<> ipKlaiilC il noìw^ aell'Au
iore del Primato d'Italia procedevano molti e iìiulu> dlslmii eciile
siqsUcI, mentre altri di loro eran mis LI còl rlifaaûeriie de'clUadìhì; 
sotto altro vessillo^' avanzava un eletta di felurecOnSullI; spiegava 

. pure il proprio unasquadia di Medici; gran niihìtìfòtlet'prhicìilan né
1  «oziami aveiUoluva sciIlio in/breve tnsugiiad st'm:ert) affettò paUto 

del commercio rlconoscenle alle rifornitó dell' ollimo Priuolpò} o su 
■ ■ ■ ■ ■ ' ' ■ • * • ■ . . . . 

. quella del Updgraft vedovasi li motto « yiwk, C«rto Mbem Principe 
MifóTmaiore ». Wè quella mancavtt vlie ci ryppresenla lo Genovesi ed 
Jlallàue glòrie del memorando 1740, né quella sacra al seutimeuto 
itaHanò; che dalla nìlrabil concordia 41 Principi, e popoli riceve 
quotidiano incremetìlo. in Maliiâ putìsâ vauo lo cinquanta; luna quo

^ , 

quesia folla ordinata dt più mfgliaja, SUIava dopo le truppe ddla 
guain'igluue iimunti al Uoal Palalo. 

V ì saluti delle mdl/.ïe ooiilratambiavano lo auottuose acclamazioni 
ae.l p'òphlo, hi un solo amptesbo Ul Canta svrmgòvansi i Ha li dello 
vai'le subìU îlit; pluY.nuy, ligh d' una pania noia. 

Ma Vista ihairiva&lle ed tìMcà fu quella del Sovrano In 
psmde b î Mutité dèi,%\. r a t e o oitcondato uaf piaudoat» culadini, 
sòirldenle còh segho di Ûculgiia tyohtidenifia â coioio chtj pah»audo 

' ■ L 

abbassavanorispouosl iobaudieie. Aì/S. tteghòssleziandio d'acccLUmo 
uicuim delle portanti ( queUa del c'onVmefiilà"Hcon'oSceuiC JComo pe

■ «no del sovrano gaWirtiento pél Stìoillthiìnfrbosi eaidauièn'le 'ester

iiati. l̂ oco prima dol Iraiuouioi l* assemblarne h tó giùngeva ail' Ac

quaspia: lyl radunate le bandiere, la folla docile alle primo esòrta
zipnl, coli», massima conVposlexza si disciolse. 

La sera una generale illuminazione brlllanlTssinia ĝglùSé va
ghezxa alle.vie gremite di genie iufiuila, ed espressione al puUbtico 
contentò. , , , :, 

Aia un' allra commoveuUssima scena dovea coronare le gioje del 
glorilo. &. 3tt. cui è delizia la gioja,del suo popolo volle provare a 
qùal ^ghò il di Itti 'Cttore loocarono lo pubbliclie o cordiali dimo

stiiizfonl dell'etìiìiianto GenoVa. Verso le ore «della sera usci a ca

vailo aiicòttìpagnato dà 8. A. 11. il Duca di Genova; e da S. A.' ft. il 
Pi'lobipo Eugenio di Savoja Carlgnauo, e si compiacque percorrere 
tutta la linea; delle vie principati sèmpre fra i viva e Iplausl d'una 
tdrba ognor crescente. ÌNò ciò ijuslava al popolo In quesla bella gara 
d'amore e di fiducia: sulla piazza del teatro Incontrarono S. 
SA. moltissime eiLladinfj con gran numero di tòrchi accesi, e colla 
bandiera della bianca croce iu campo vermiglio: plaudendo, accia

fia'andò lo procedettero, lo 'scortarono per là tfiàzza Nuova, iper la Via 
€arlo APbei Lo o Ualb!, Qno alla Regia dimora. 

- . ■ j t 

K ' S' 

SIG. DÌftETTOftfe miVÀLBA 1 1 

\ L 

i n 

. < .-
F J 
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IPoBsidante tìeila' grovliicla .di «Val. di Nle^ole dalla quale ripeto ■. 
tutte le mie sostanze mi racgio un «raditi dovere di tributare per ; 
mezzo del suo acuredllalo Giornale sincera lode agli abiiuntl di essa, 
che nella decorsa domenica 31 ottobre In una festa nazionale che eb

be luogo nella terra di Monsummano, diedero sincera prova di rico

noscenza verso 11 principe riformatore e dt̂ atfezlone fratèrna verso 
i popoli itallaai. . 

A1 confermare le proteste di tal generosi sentimenti che spontanee 
si vedevano sulle labbra di tutti fa fatta la riconciliazione del due 

i > . i * * 

popoli di Móntèvettohnl e'Mònsumraano 1 quali si incontrarono ed 
abbracciarono insieme sopra un ponte finora chiamato, della qaestio. 
nej da un'antica zuffa avvenoia in quel punto fra di essi: ed a ren

'dere più cordiale e commovente quçl fallo, che un' apposita iscri

zione'in marmo rammenterà al posteri, grandemente contribuirono 
le e al do parole pronunziale dal padre Angelico da Pistuja cappuccino 
.con le quali dimostrò la necessità e santilà dell' unione 'fra i popoli i 
come precetto Evangelico come garanzia d'indipendenza. Dopo'di 
ciò queste popolazioni unite ad altre limitrofe guidate dal vessillo na. 
zlonale e/rallegrato dal suòno di varie bande musicali K) ridussero al 

i i J " 

paese In mezzo al consueti festosLevvtva, e colàdppp un! eijorglco di

scorso del proposlo Celestino Desideri, col quale si invitavano a fidare 
h 

in Dio e nel loro coraggio per la llberlà ilallana ed a seguire l'esemplo 
ìlèsjll é'ròi Hi Xògriatio e di quelli Û (invinspa ila *cui.̂ wbrfi 11 doml
^stva diii; Vlètrii 'moali. Fn reso; grazie a. Dio dei ibent •accordali, Cpl

l'itìno^Mbmlano. 

Inméxzoiporòallaglojanon fuiouoïdimenliçaiii ftidelU,cbò^offro

no; e all'invilo del padre Angelico che adempiva in tal modo ad uno 
dot ìpiù sacri doveri dt evangelica caiUà, furono datti non equlvòcfèèr 
sui di simpiilla agli infelici su^ìO nàpólél'ìiììiròd^pfeHa^nria 'fidsórl

zioneln favore del LuriigVtósì^raq^ 
centôbïnquinla Îflritfç. • : ;^ ;■ il;^;. 

'spero; olio'Ella vorràd^nac^i d; inserire fbiQt suo ty^fyqaes^^ pij^, 
dfthdoeosi «aiaUestalòfdHotte* dMnoQrMBlm n̂lo albuo^ volere di 

^onVcdnUiiUa'lasiihia ^ ' ^ 
i -, Y _ 
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Suo Pevotis. Servo 
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Nel numéro 66 dei suo egregio glornàls ìe|gèsi; tmn lotlera del '< 
SifyCém.fcUÌni Pisano; iasclàndò di pacare' Mté tnòlfe ïnêatiV 1 

' fe& ;ch^ klSenìono^ilèitìàtriii^ic del fattì, deVb^fefdartóòn;;! 
■*. Irò Ibhòrì leale insiriuaaioffè chê  bitier̂ e* da Ihtïn ^élla lettetii, per ? 
la qùiilò sembra die fossi io che fiòiidànnó il Sig* Telìlnfn una glustifl
çaiîJftriB porle veemôiîtl aòètìso.cho gli si davantì* eipa^'cJie flebba 
dargli una certa risposta. ,; ^ ̂  \ 

tóè lo:scrlvenle Pietro Zei. che JÌ Sfg, Telllnt quallflca còme direi

tore della Scuola del Padri di famiglia, è solamente Uno dèi Padri di 
Famiglia e Maéslri della MW^Itiiai,koà''bavcWAd:tàbr'dlhÎ|'ti^(i'«ï)}tt i 

1 ^"^ r" i ^ 

«oefl'MC(ipî(oK'9A',^âAèir9lg<tèlMlch'éttdAÎraloZet òhe lo eh la i 

mù un giorno per avvertii lo dello accuse che ad esso eran date ; sa il 
Sig Telimi'd'aver parlato da quel giorno In pòi quasi sempre ad al
tri, non con Io Zei; sache nott discese né dipende dalloZe| che egli 
non sia più nella'Scuola del Padri di Famiglia; sa di non aver rice

■ ' i , . - i 

vulo dallo Zei alcun danno; o fra le altre mol;e cose che sa, non Ignora 
che le risoluzioni riguardanti le persone, le cose eo. della Scuola, sou 
prese tutte dal collegio del Padri di Famìglia e maestri, Adunque le ; 
parole colle quali il Sig. Teltlnl finisce la sua lettera « Vede che se ■ 
« nella vecchia era si condannava e $i punira per opinione, anche nella ì 
« nuowâ non sifàdi meno. » fi non possono riferirsi senza slealtà a 
Pietro Zei solamente, ma a un corpo morale civile pregia di appariene

re, e I cul componeuli, son cerio» non znerllano (alo apostrofe, e non , 
hanno da arrossire per alcuno del loro otti, né da pentirsi di essi. 

E qui pongo fitto. Il progresso, per il quale io pure combattei già 
du lungo tempo, per quanto lo deboli mio forze lo permisero, se fa 
trovare al Sig, Xelllnl posto al suo scritto nelle colonne di uno splen

dido giornale, vieta a medi plùeslesamenle parlare, e di serbare de

coro e onore verso me e verso lutti. Faccio adunque solenne protesta 
a me stesso di non dare replica più mai a quanto piacesse alSig. Tei < 

■ * ■' ■ ■ . ■ . ' ' ' ■ . . * ■ , ■ . - . . . , , . ■ • 

lini di scrivere e pubblicare, ancorché scegllesse me per MÌO bersaglio. , 
Mi creda, ottimo Slg. Dirëttpre, cou verace stima 

Firenze 7 novembre 1847 
Suo Dev. Servo 

P. ZEI: 
r > 

Una persona molto bene Informala di cose commerciali<cl scrive: 

PREG. SIG. DIRET. DEL GlOUNALE V ALPA. 
* l 

H " X 

I ' 

• ;■ Ammiratore dell'leslancabililà collii quttle il Giornale da lei di
- ■ - " . 

retto, SI è occupalo, e si occupa della pronta organizzazione della 
Guardia Civica additandone i mezzi, e le vie da tenersi j oso sperare 
che ella mi avrà per scusato semi prendo la llberlà indicarle un dei 
motivi, che a parer mio influiscono moltlsslmòj se non sulla pronla 
organizzazione, almeno sul pronto vestimento sicuramente. 

. Unitamente a molli do' miei amici ci eravamo proposti nello scopo 
di slimolar gli altri a seguirci, d'immediatameitle voslirsl appena 
approvalo li figurino, e scella la qualità, e colore del panni. — Venne 
il sospiralo Manifesto col quale s'invitava a depositarne 1 campioni 

h > 

per farne la scella, e le successe l'altro, noii meno ambiguo del 
primo, col quale djcevàsl avere scella la qualità e colore, non che 
fissatone il prezzo.^ Questo Manifesto imn essendo assai esplicito, 
regna una generale incertezza, ed avvi chi dice (e son moltissimi ), 
che potranno servirsi di qualunque panno, purché si uniformi nel 
colore.  Altri che credono, eidosiderano (e fra questi sono io > che 
non solo II colore, ma anche la qualità devono esser conformi ai cam

pioni scelli dal General Comando. Ma anche ammessa questa seconda 
Ipotesi, come sapere, ed accerlarsi che 1 panni che si vendono sono 
effettivamente di qualità, e colore voluti, mentre lo stesso avendone 
visitali da diversi, credo non averne lrovale, due pezze unifórmi? 
Ciò ne porta, ed il fatto lo prova, che questa incertezza fa si che 
ognuno aspetta, anche per evitare il caso di vestirsi due volte, o forse 
di trovarsi accanto ad un suo dipendente vestilo di panno più fine. 

Onde togliere ogni dubbio, sembrami indispensabile, che prima 
di lutto, e da chi spelta, si prevenisse, che tulli iudislinlamonle sì 
dovessero servire lanlo per le uniformi, quanto per il cappotto, della 
qualità e colore del panni scelti, indi formare una Deputazione di 
due, o tre Negozianti grossisti, .ioti del la gì lan ti, che In giorni ed pre 
destinati, al General Comabdo ris con trassero e verificassero Je pezze 
del panni che 1 Negoadanii dovrebbero presentare prima di esporle 
alla vendila, e trovale conformi sia p r̂ ia. qualità, che per 11 colore 
bollarle con un «bollo, o della Comune od altro, e resiltuirc Quelle 
non conformi senza.bollo. . . , 

Da.queste formalilà ne resulterebbero a parer mio 1 seguenti 
vantaggi: 

1.° Che ognuno, riscontrando prima di comprare il panno, se ha 
o nò il bollosi accerterebbe che <ò quello volulo. 

■ r 

'2.'°'Uniformità assoluta di qualità e colore. 
a;0 Impedilalaivendlla dei panni di ;còlor falso. 
iS '̂Ghe senza imonomamonte impedlrejla libera coucorrenzai si 

aVrebbo la certezza dt esser IndistinLamenlc vestili di panni nazio
nali, perchè «li eslori in slmile qualilà, starili le non Imlifforentl spese 
i\\ trasporto e dt Dazio, non.po'àsonoin nuanto al prezzo concorrere 
con i nazionatì. 

Virenzodal Banco 6 Novembre 1847, 
^ , . ■ , " - -

NOTIZIE VAEIE 

La Gazzetta di Augusta ÙQ] 2S ottobre racconta che i tre profes
sori che 1'Austria ha Invialo 'da.'fraga all'università di Cracovia, 
sdho!stàU 'oòslrétU'ditrilòrtìarenella loto città a cagione dèlia man
canza totale di uditori alle loro lezióni. Sembra che quel di Gm&o-

vlarW sian ^àtl l'jlntesa di nop assistere al scorsiaedeso.hii mentre 
che .dall'aura parle i, ppoprieiari dòlio case., es^v^iio iprez*! di ,af

0Uòiaimente eserhUanU che ad opta della miglior volqntàsdl.Sflg

atornarvl, l;profòsspr) sonò stati cp^trett! 4i1la9qtóre la città, , 
TIPOGRAFIA FVSIACAia.1 

■■W ■■imu-1 i n- i l ■■ ■■■ A 1 teUipj-fc.^+^yih^h.^,f • v ^ 

m^tèimmdate; mi noyembfetF u • 
Oggi net pàlaztò «òmhn«iè! vi ^^iatòi^àfi^'^c^iin^ó' dlmu

s j^f t^Ozi f rtòll^Guardia piv^ 

, ^il arllâlt Q jdìl^fiit i^el paese si soqo prestali. cotTm'òllo zelp : di 
;Sorl vi erano l l B l i É ^ l l Paoli, il Clàrtiill Mabelìlìileìes^. tehge 
e Salali. 

Fra lo altro eòa» è alato cantato l'inho bólò^esesuiKamn^a, 
e' l'inno Wscaho, intUòlald to'Italia Risona] ambedue eseguiti ml~ 
rabiimento.; Nell'inhodetrimnUaa è rlusclta còmmoventissima la 
sltòfa dèlio donne; laoflptavanorjcircfl;,treifttt graiiosisslme (Vmciulle 
pralesl. Nell'lnny 'doli'ìtaijaRisorta^ alle parole Benedetta la bandii;-
m ec, la Signora Lèngl piena dt entWsiàsiïïo agitava per l'aria la 
bandiera niimdàta In tfènò domenica scorsa dk G. B: Nlccolini. 

l,a ^ t a ^riuscUà pò^ ò'ghl verso^bella o dotìrtroSa. Lo spesee

rniio siate falle da^tìa âoctelâ di clttatìmi : o quindi lUnCasso sarà 
erogato tutto p r̂ V armarapnlodella Guardia Çiyha. 

Ci scrivono d» Chiusi ( VatdUChiana ; In ditta del ©novembre,: 
Ieri sera giunse qui 11 RescriUo che rtomlnava Capuano In primo 

della Guardia Civica H Dot. Giuseppe Cecchini. 
Era mio di quelli designati anticipatamente dal pubblico voto, e 

dal comune desiderio; nop poteva pertanto la scelt.i non inconltàro 
la generale approvazione. Unanimi diemmo all' eletto provo sincere 
d' amore. 

E impossIbUe il descrivere 1 segttl di gloja che destò la sua pre
senzif quantlo comparve al Pòpolo che impaziento lo richiederà! 
Vivail Capitano Cecchini, Viva il ; Gonfaloniere, WvaU Vicariochelo 
prupoBsro, erano le voce di tutu. 

Il Dol. Giuseppe Cecchini era uno diquoill desiderato da tutti,» 
sia lodo a ohi co lo donò. 

Queste poche parole sJaiio ânclïe segnò di gratitudine allo zelo 
dell'aniàlisslmo nostro Gonfalohlero V. Cecchini! dell'oltimò noslro 
Vicario elegie: Avv. Tedeschi ohe seppero si bene «òlla loro proposi
zione adempire ai desideri della Pairia nostra; /: 

" I 

— Nel momento che il paese e tutta la Comunità di Firenzuola 
esulla, e a ragione, nel vedere 11 suo accrodilalo Seminario adoi

narsi di un pregevole monumento di Arohlteituru, e di Scultura nella 
nuova Cappella ricca di Stucchi, di piètre, di marmi, orami condolla 
felicemeûte a termine, fa veramente orrore il sapere che una màuo 
sacrilega abbia osalo stràppare'datla parete, ove pur tre anni vene

rata ieggevasi ia marmorea iscrizione destinala a rammentare quelle 
felici riforme, che rigeneravano II Seminario, chiamavano a novella 
vita gli Alunni, 6 di cui primo fruito dolcissimo é.queslo tempio or 
ora sorto a segnare anche suil'appennlno un'epoca di civìlià, edj a

more. Il brutto fallo si crede opera di qualche Prete retrogrado, o 
gesuita di fallo. L'iscrizione era posta, flel Cortile del Seminario,» 
precisamente sulla facciata della nuova fabbrica appositamente co

1 - ' 

strutta per l'istituzione di quel sistema, cheé stalo poi fecondo del 
più lusinghieri reBultali. Era eonceplla In questi termini: 

-. 
i ' ■ ■ 

Novum rerum ordinem 
Has récentes aedes lestarl scilo 

u Quem plaudeniibus omnibus 
Ferd: Mlnucclo Archiep: Fiorentino opera praebénle 

. I n Seminario Florfentioiàe 
AntonlusFarfalIìus Rector féliciter exilavil 

Anno MDCCCXLIII. 
, Non tacerà il Rettore, no» tacerà II Prelato rammentati nella I

scrizione ; ma qualora tacessero Insorgerà nel loro silenzio la voce 
della pubblica opinione, giusta estimalrice delle buone e delle ree a

zionl; e protestando contro un trailo di vandalismo Indegno dei no

stri tempi Impegnerà le autorità, competenti a far riporre in onoro 
mia memoria, ĉhe pur dice una parola nelhi .storia del moderno In
civilimento. 

V A lode del chiarissimo Sig. Tenente VincloVInci vuoisi rendere 
pobbltcaraènte noto, come egli ppre già da qualche tempo formava 
{ gratuitamente prostando l'opera sua; una scuola di militari esercii 
per la Guardia Civica nel cortile del Palazzo del nobile Slg. Fabio Or
landlnl cho coriesemente concedevalo. 

Attualmente prosegue con distinto zelo la sua istruzione nel 
Chiostro dei R. P. dt S. Firenze, che alla sua società come adfai(re 
Il locale medesimo graziosamente a tale scopo accordarono. 

- , * AVVISO 

ICO 

Gaetano Gargiólli proprietario del vasto locale nomi

nato Basso Mondo posto in Via dei Cerchi presso la Piazza 
del GranDuca, rende noto a questo rispettabile Pubbl 
quanto appresso : 
■ Nei mese di Novembre prossimo oltre il solito sistema 
nel detto Ristorato sarà aperta una tavola rotonda ai prezzo 
di lire 2— L'ora precìsa sarà indicata con altro avviso come 
pure il giorno che incomincerà. 

"ï ^ .* 

AVVISO 
I r | 

Orologeria e Bigiotterie di I. F. 
I 

trasferito in Piazza S. Maria !Mag~ 
gìore nel palazzo Galli N.0 887 piano terreno. ' 

Il Deposito dì 
Bautte e ■■G. e stato 

n rr 

UN PRIVATO ISTITUTO PER SIGNORINE 
\ 

È aperto al primo piano del Palazzo Gipori" situato 
in via Rondmeili da S. Gaetano N. ' 42P5. 

■OT-t 


